




























Care consigliere e cari consiglieri, 

 gli eventi  sconvolgono e scuotono le coscienze di cittadini e cittadine che non sono indifferenti alle 

violazioni dei diritti umani universali, vogliamo uscire dal silenzio e invocare una presa di posizione chiara 

ed inequivocabile anche da parte del nostro Sindaco e Consiglio Comunale. 

Qualcuno di noi ha firmato per l’emergenza ambientale, ma l’emergenza umanitaria è intrinsecamente 

legata ad essa. Un mondo dove le disuguaglianze si fanno sempre più profonde, dove gli effetti globali del 

cambiamento climatico mettono in ginocchio interi paesi con l’ovvia conseguenza che uomini e donne 

decidono di salvare le loro esistenze e magari di scommettere sul futuro dei loro figli e figlie, fuggendo. 

Un mondo dove le guerre, esportate nei paesi più poveri, per gli interessi energetici delle potenze 

economiche, decide che l’ingombro di migliaia di profughi, “ effetto collaterale scomodo “ rimanga fuori dal 

perimetro dei suoi territori, anche a costo di calpestare e buttare al macero “ I Diritti Universali dell’Uomo”.   

La questione del governo del fenomeno migratorio, andrebbe affrontato con serietà ed urgenza come il 

diritto di libertà di movimento, perché cercare condizioni migliori per la propria esistenza, non può essere 

un reato. 

Questo quadro non può essere ulteriormente sottaciuto difronte ad un “Ministro degli Interni” che dice di 

parlare ed agire a nome di tutti/e noi. 

Noi siamo la più PERIFICA, ma non marginale emanazione di un SISTEMA DEMOCRATICO, di una 

REPPUBBLICA COSTITUZIONALE  che recita: 

Art. 10. L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente 

riconosciute.  

La condizione giuridica dello straniero e` regolata dalla legge in conformita` delle norme e dei trattati 

internazionali. Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle liberta` 

democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo 

le condizioni stabilite dalla legge. Non e` ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici [26] (1).  

Art. 11. L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla liberta` degli altri popoli e come mezzo di 

risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parita` con gli altri Stati, alle 

limitazioni di sovranita` necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; 

promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo. 

Lo sconcerto e un profondo senso di estraneità degli ultimi avvenimenti,  le parole violente gratuite, non 

sono possono essere affermate da chi riveste un ruolo istituzionale E NON SONO PIU’ tollerabili. 

Carola ha agito non solo secondo i dettami di DIRITTO INTERNAZIONALE, ma ha dato una spallata al muro 

dell’indifferenza per tutte/i Noi. NON CI SONO PIU’ ALIBI! 

“La disubbidienza è una virtu’” ci ha insegnato Don Milani. 

Sappiamo che l’Associazione “Restiamo Umani”, Associazione che riunisce numerose realtà sensibili  e che  

operano nell’ambito dell’accoglienza,  denuncia ogni venerdì da mesi, con un presidio e numerose e 

partecipate manifestazioni,  la sconfortante deriva ANTI-DEMOCRATICA e RAZZISTA di questo paese. 



Una delle richieste, sottoscritta da molti/e cittadine/i è che il Comune aderisca alla rete di Municipi di 

RECOSOL, un atto di DOVEROSO, per riconoscersi  fra quelle realtà locali che nell’adempimento dei loro 

doveri costituzionali, hanno reso l’accoglienza un elemento “fecondo” per una società giusta ed uguale. 

Come consiglieri/e dei Comitati di Quartieri chiediamo che il Comune di Brescia compia questo passaggio 

“coraggioso”, pubblico, un  segnale esplicito, di quale Amministrazione ci governa. 

Noi come consiglieri/e di Quartiere vigileremo, non solo che le nostre realtà locali siano attente ai disagi 

piccoli e grandi del vivere comune, ma che sia garantito a tutti/e pari dignità e diritti “alle persone”, come la 

nostra DEMOCRAZIA COSTITUZIONALE  impone. 

Sottoscrivendo questo testo chiediamo ufficialmente al Consiglio Comunale, che  entri all’ordine del giorno 

della prossima seduta, l’adesione a RECOSOL “COMUNI SOLIDALI” ( firmato da 600 cittadin@) e la 

campagna “IO ACCOLGO” che riunisce variegate realtà della società civile, sindacati e Associazioni. 

Allego appello RECOSOL e il manifesto della campagna “IO ACCOLGO”. 

Consiglieri di Quartiere che hanno aderito: 

Catalano Francesco  CdQ “Centro storico Nord” 

Dughi Giuseppe         CdQ “Borgo Trento” 

Dusi Ilaria                    CdQ “ Caionvico” 

Fabbri Michele           CdQ “ Primo Maggio” 

Giacopini Giovanna   CdQ “ Sanpolino” 

Garattini Siria              CdQ ” Primo Maggio” 

Liberini Gabriella        CdQ “ Caionvico” 

 

 

 

 

 

( ma ovviamente metteremo i tutti  nomi di chi aderisce)! 

 

 

 

 



Al Sindaco di Brescia Emilio Del Bono 

E p.c. 

Alla Giunta Comunale 

Al Consiglio Comunale 

 

Egregio Sindaco, 

con la presente siamo a chiedere che il Comune di Brescia , che ha una esperienza importante sviluppata con la 

Consulta per la cooperazione e la pace, la solidarietà internazionale e i diritti umani, aderisca all’associazione 

RE.CO.SOL . 

L’Associazione Recosol – Rete dei Comuni Solidali è stata fondata presso il comune di Pinerolo (Torino) il 14 

novembre del 2003 con i primi cento Comuni aderenti. Ad oggi i comuni associati sono più di trecento (17 

Regioni rappresentate). 

Recosol nasce per dare gambe concrete a progetti di solidarietà internazionale. Una “cooperazione” che non sia 

fine a se stessa, lontana dal nostro quotidiano ma sia strettamente legata e sappia guardare ai “nostri 

consumi” ai “nostri stili di vita” ai “nostri sprechi”. 

Recosol è attiva sul territorio italiano e all’estero e collabora con altre “Reti” di enti locali impegnati sui temi della 

Pace, solidarietà, ambiente, diritti civili, immigrazione. Ogni Comune portando la sua esperienza contagia altri 

Comuni a seguirne l’esperienza. Fare “rete” facilita scambi e conoscenza di progetti, esperienze e promuove 

cultura. Esperienze che si traducono anche in termini gestionale di servizi e prestazioni erogati dai Comuni, 

modelli reciproci di “buone pratiche”, opportunità da diffondere frutto di azioni, di valorizzazione dei singoli 

territori. 

La Rete nasce anche per sfatare un altro luogo comune: per promuovere cooperazione non occorre avere grandi 

cifre a disposizione ed uffici e personale a tempo pieno. Il Comune di Sambuco (Cn) con i suoi 89 abitanti, fra i 

primi ad aderire alla Rete, è un esempio concreto. Lavorando In Rete, è possibile superare piccoli problemi. 

Negli anni Recosol ha sviluppato progetti in diversi Paesi, dal Mali al Niger (fascia Sub Sahariana), al su 

dell’Algeria con sostegno al popolo Saharawi, progetti in Palestina, in Perù, in Moldova, Romania ecc. La 

maggior parte dei progetti promossi dai Comuni sono piccoli, concreti, con un inizio ed una fine certi, visibili e 

verificabili, ma soprattutto condivisi davvero tra le comunità residenti. 

Occuparsi di cooperazione decentrata presuppone (per lo spirito con il quale lavora Recosol) coltivare la 

consapevolezza che è necessario modificare abitudini, ripensare al nostro modello di sviluppo. Cambiare stile di 

vita, consapevoli di stare in quella parte del mondo che consuma l’80% delle risorse a discapito degli altri. 

I Comuni che hanno aderito alla Rete sono politicamente trasversali e puntano su obiettivi concreti e con la 

massima trasparenza, a testimonianza che a crescere è la sensibilità di molti amministratori locali convinti che sia 

necessario liberare i Comuni dalla ormai vecchia concezione di luoghi adatti a svolgere semplicemente l’ordinaria 

amministrazione, burocratica e fredda. 

Recosol è in contatto e collabora con tutte le scuole di ogni ordine e grado presenti sul territorio, con le Università 

dalla Calabria al Piemonte. 

Negli ultimi anni Recosol in collaborazione con il Servizio Centrale (Sprar) con l’Asgi (Associazione Studi 

Giuridici sull’Immigrazione), con il Ministero degli Interni, con le Prefetture si è attivata nell’accoglienza 

migranti.  

Fondamentale il percorso culturale e di conoscenza che Recosol da sempre segue promuovendo incontri, convegni 

e in due casi particolari fondando due festival dedicati all’immigrazione. 



- Recosol ha co-fondato il RiaceInFestival www.riaceinfestival.it 

- Il LampedusaInFestival www.lampedusainfestival.com in collaborazione con associazioni 

- Recosol fa parte della la Rete del Caffè Sospeso www.retedelcaffesospeso.com 

La quota di adesione, annuale, è puramente simbolica: 50,00 euro per i Comuni con meno di 5000 abitanti e 

100,00 euro per i Comuni con più di 5000 abitanti. 

Recosol collabora attivamente con il Ministero Affari Esteri, Ministero degli Interni, con l’Anci, con lo OIM 

Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, con la Tavola Valdese, con lo Sprar, Associazione Studi 

Giuridici per l’Immigrazione, con la Caritas, con l’Associazione Anthropos di Polizzi Generosa (Sicilia). 

Riteniamo che per Brescia e per tutta la comunità che la abita aderire a RE.CO.SOLsia una grande opportunità di 

crescita. L’occasione per costruire una società giusta, accogliente, solidale, di pace. 

Le associazioni e i cittadini firmatari di questa richiesta si impegnano a rendere concreti i principi che stanno alla 

base dell’associazione RE.CO.SOL.  

Certi di vedere accolta questa richiesta e di cominciare a lavorare insieme, 
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MANIFESTO DELLA CAMPAGNA “IO ACCOLGO” 
 
 

Le politiche fortemente restrittive adottate dal Governo e dal Parlamento italiano nei confronti dei richiedenti 
asilo e dei migranti mettono a rischio i principi affermati dalla nostra Costituzione e dalle Convenzioni 
internazionali e producono conseguenze negative sull’intera società italiana. 

 
Per questa ragione, gli enti, le organizzazioni della società civile e i sindacati lanciano la campagna “Io 

accolgo” e invitano tutti coloro che condividono i valori dell’accoglienza, della solidarietà e dell’integrazione ad 
aderire e partecipare attivamente alla campagna, come singoli/e cittadini/e o come organizzazioni/enti, 
 

PER AFFERMARE CHE: 
  

Ø vogliamo vivere in un mondo che non sia fondato sull’odio e sulla paura, ma sulla solidarietà, 
sull’uguaglianza e sulla libertà, dove a tutti gli esseri umani, a prescindere dal colore della pelle, dalla 
religione e dalla provenienza, siano riconosciuti pari dignità ed eguali diritti; 
 

Ø i diritti fondamentali delle persone, sanciti dalla Costituzione Italiana e dal diritto europeo ed 
internazionale, devono essere tutelati dalle leggi dello Stato;  
 

Ø escludere e discriminare i cittadini stranieri non produce maggiore sicurezza per gli italiani, ma aumenta 
la marginalità sociale e produce una erosione dello Stato di diritto, della democrazia e della coesione 
sociale nel nostro Paese; 
 

Ø per contrastare le condizioni di povertà e disagio nella società italiana, servono politiche efficaci ed 
inclusive per il lavoro, la casa, la salute, la sicurezza climatica e ambientale e l’istruzione capaci di 
promuovere benessere e pari opportunità per tutti coloro che vivono in questo Paese; 
 

Ø i cittadini stranieri che vivono e lavorano in Italia sono una ricchezza per questo Paese, dal punto di 
vista economico, sociale e culturale, così come i milioni di cittadini italiani emigrati nel mondo per 
cercare lavoro e un futuro migliore hanno contribuito e contribuiscono alla crescita dei Paesi in cui sono 
stati accolti; 

 

 E PER CHIEDERE DUNQUE CHE: 
 

Ø l’Unione Europea affronti la questione migratoria tutelando i diritti fondamentali sui quali essa si fonda e 
nel rispetto del principio di solidarietà tra gli Stati membri: è urgente che si stabilisca un programma 
efficace di ricerca e salvataggio in mare a livello europeo, che si ponga fine alle politiche volte ad 
impedire l’ingresso in Europa delle persone bisognose di protezione, e che venga adottato un sistema 
per un’equa distribuzione dei richiedenti asilo tra i diversi Stati dell’UE; 
 

Ø i nostri porti siano aperti ad accogliere i naufraghi, che più nessuno sia lasciato a morire in mare 
e che cessino immediatamente gli interventi finalizzati a riportare in Libia uomini, donne e bambini 
che fuggono dalle torture nei centri di detenzione libici e da guerre, dittature e povertà estrema nei loro 
Paesi d’origine; 
 

Ø si prevedano canali di ingresso regolari, in modo che le persone non siano più costrette ad affidarsi 
ai trafficanti e a rischiare la vita nel tentativo di entrare in Europa, e si introducano forme di 
regolarizzazione su base individuale dei cittadini stranieri già radicati nel nostro Paese, come previsto dalla 
proposta di legge di iniziativa popolare “Ero Straniero”;  



 

 

Ø siano garantiti un’accoglienza dignitosa e percorsi di inclusione efficaci alle persone che chiedono 
asilo all’Italia, attraverso reti territoriali di accoglienza e inclusione gestite dagli Enti locali e dalla 
società civile, riconoscendo il valore e l’impegno di lavoratori/lavoratrici e volontari/e: non 
vogliamo più vedere persone costrette a lasciare i centri d’accoglienza e abbandonate per strada, o lasciate 
per anni in strutture di grandi dimensioni e prive di servizi fondamentali come i corsi di italiano, 
l’orientamento lavorativo e la mediazione interculturale; 
 

Ø sia data effettiva attuazione al diritto d'asilo previsto dalla Costituzione Italiana e vengano 
modificate le norme in base a cui le autorità competenti non danno la residenza ai richiedenti asilo e 
rifiutano il permesso di soggiorno a decine di migliaia di persone che vivono sul nostro 
territorio, tra cui anche cittadini stranieri che lavorano regolarmente e persone in condizioni di 
vulnerabilità, condannandole all’emarginazione ed allo sfruttamento; 
 

Ø siano contrastati con ogni mezzo le violenze e le discriminazioni razziste e xenofobe e i discorsi 
d’odio che sempre più spesso colpiscono coloro che appartengono ad una minoranza; 
 

Ø sia riconosciuta la cittadinanza italiana ai bambini che nascono e crescono in Italia, affinché 
possano partecipare pienamente alla vita politica, economica e sociale e sentirsi appartenenti a pieno titolo 
a questo Paese;  
 

Ø sia rilanciata una politica estera e di cooperazione allo sviluppo, escludendo ogni accordo per 
l'esternalizzazione delle frontiere, in modo da promuovere la pace e i diritti umani e ridurre le 
disuguaglianze nel mondo, affinché le persone non siano più costrette a lasciare il proprio Paese per 
fuggire da conflitti, regimi autoritari e condizioni di vita insostenibili, che spesso gli stessi Stati europei 
hanno contribuito a creare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Gli enti che aderiscono alla Campagna si impegnano a: 

1. Accogliere gli “esclusi” dai servizi di accoglienza istituzionale.  

 

Sono tanti coloro che non possono più godere dell’accoglienza, perché ne hanno perso il diritto a causa della 
cd. legge (in)sicurezza (per es. i titolari di protezione umanitaria che al 4 ottobre 2018 non erano già entrati in 

SPRAR) o perché – dopo la fase di richiesta asilo - il loro nuovo permesso di soggiorno non permette loro di 

entrare in alcuna accoglienza istituzionale (per es. i titolari di permesso per “protezione sociale”). Anche se in 

passato molti titolari di protezione non hanno sempre avuto reale accesso ad adeguate misure di accoglienza a 

causa di applicazioni confuse ed errate della previgente normativa, ma la cd. legge (in)sicurezza ha enormemente 

ampliato le barriere e le discriminazioni nell’accesso ai servizi. Ogni aderente alla Campagna, nell'ambito delle 

proprie possibilità, si impegna ad accogliere persone “escluse” dall'accoglienza (anche valorizzando 
l’accoglienza in famiglia) e ad attivare percorsi concreti di difesa legale. La Campagna coordinerà le segnalazioni 

fornendo ogni sostegno possibile alla rete. 

 

2. Offrire tutela legale gratuita ai richiedenti asilo e titolari di protezione e, ove possibile alla generalità 

dei migranti, specie se in condizioni di vulnerabilità, anche promuovendo e sostenendo le necessarie 

azioni legali.  

 

Solo con una corretta informazione e un serio orientamento ai diritti le persone possono essere nelle condizioni 

di poter godere dei diritti di cui sono titolari e che spesso vengono illegittimamente negati. Ogni aderente alla 

Campagna si impegna nei limiti delle sue possibilità ad offrire ai migranti accesso a informazioni corrette, 

aggiornate e documentate e, laddove necessario, ad accompagnare e sostenere le persone nelle azioni legali che 

si rendessero necessarie. Questo servizio avviene in luoghi riconoscibili e raggiungibili ed è organizzato quanto 

più possibile in raccordo con gli altri servizi del territorio.  

 

3. Offrire sostegno nell’accesso ai servizi sanitari e sociali, all’orientamento lavorativo e formativo e 

sostegno nella ricerca di soluzioni alloggiative sostenibili e dignitose per i richiedenti asilo e i titolari 

di protezione e, per quanto possibile, per la generalità dei migranti. 

 

Nel clima di paura generato dalle nuove normative e dalla dilagante propaganda xenofoba molti cittadini 

stranieri potrebbero essere disorientati e non avvicinarsi nemmeno ai servizi socio-sanitari di cui continuano ad 

avere diritto. Tutti i migranti vanno adeguatamente informati dei loro diritti, orientati ai servizi e tutelati nel 

concreto accesso ad essi; particolare attenzione va posta nei confronti dei migranti non in regola con le norme 

sul soggiorno nell'assicurare l'accesso ai servizi medici loro garantiti dalla legge. 

Per molti stranieri si riducono i diritti in termini di possibilità di formazione e lavoro e di stabilizzazione dei 

loro percorsi di vita a seguito della mancata convertibilità di alcuni nuovi titoli di soggiorno o di interpretazioni 

irragionevolmente restrittive delle norme in vigore. Molti di loro vengono costretti all'irregolarità e diventano 

vittime di grave sfruttamento lavorativo, un fenomeno in crescita sia al nord che al sud del Paese: verso di essi 

gli aderenti alla Campagna devono manifestare una particolare attenzione e tutela. 



 

Anche per chi ha già avviato percorsi di integrazione positivi, la stabilizzazione in termini di integrazione sociale 

passa sempre di più per la strettoia dell’autonomia abitativa che deve faticosamente farsi strada tra case sfitte, 

contratti capestro, locazioni fittizie e tanti proprietari che si rifiutano di affittare a cittadini stranieri. Ogni 

aderente alla Campagna si impegna con i mezzi a propria disposizione a mettere in campo progetti e strategie 

per facilitare l’accesso da parte dei migranti di alloggi in affitto (anche attraverso forme innovative quali il co-

housing o l’auto recupero degli immobili) e per realizzare accordi e protocolli con agenzie immobiliari, 

proprietari ed enti locali. 

 

4. Contrastare, denunciandole, ogni forma di razzismo, discriminazione, sfruttamento e costruire luoghi 

di socialità e incontro interculturale. 

 

A causa degli effetti della nuova Legge, che vanno a sommarsi al fragile tessuto di legalità nel mondo del lavoro,  

un clima di razzismo, odio ed esclusione nei confronti degli stranieri, indipendentemente da quale sia il loro 

status giuridico (persino nei confronti dei cittadini italiani di origine straniera), va diffondendosi in tutto il Paese. 

Ogni aderente alla Campagna si impegna a contrastare questa tendenza generale,  e a denunciare quegli atti 

specifici di discriminazione e razzismo - compresi quelle condotti on-line - perseguibili civilmente e penalmente. 

Si impegna altresì a costruire luoghi di socialità in cui organizzare momenti di scambio, convivialità, interazione. 

Alcuni esistono già, altri vanno ampliati o costruiti ex novo, mettendo in collegamento tra loro tutte le risorse 

del territorio.  

 

5. Monitorare gli effetti delle nuove politiche divenendo osservatorio locale in rete con gli altri. 

 

La conoscenza della realtà delle migrazioni e una narrazione corretta del loro impatto nelle società di partenza 

e di destinazione si costruiscono a partire da dati raccolti ed elaborati con approccio scientifico e comunicati in 

modo comprensibile alla generalità della popolazione. Anche attraverso il raccordo con Università e Centri di 

ricerca, gli enti aderenti alla Campagna danno la loro disponibilità a realizzare approfondimenti locali e nazionali 

sugli effetti delle nuove normative e sulle condizioni in cui si trovano richiedenti asilo, titolari di protezione e 

migranti in generale, contribuendo così alla costituzione di un osservatorio nazionale che possa produrre analisi 

e proposte politiche e operative il più possibile fact-based e documentate.  

 

 

6. Costruire e potenziare reti territoriali e sovra-locali.  

 

La Campagna e i suoi aderenti utilizzeranno il logo e i materiali opportunamente condivisi allo scopo di costruire 

una diversa narrazione della migrazione e della convivenza che possa essere diffusa agli interlocutori politici e 

istituzionali e al più vasto pubblico di cittadini.  

Si impegnano altresì a sviluppare incontri e percorsi di formazione congiunti in materia giuridica e sociale, 

animando e/o potenziando reti territoriali e sovra-locali che evitino inutili frammentazioni e forme di 

concorrenze, impegnandosi invece a costruire progettualità comuni (per es. individuando opportuni canali di 

finanziamento a livello locale, nazionale ed europeo). Queste reti devono essere il più possibile aperte e plurali 

e coinvolgere attivamente non solo i soggetti istituzionali e gli enti aderenti alla Campagna, ma anche tutti i 

singoli cittadini che manifestano il desiderio di essere coinvolti e che cercano interlocutori autorevoli e affidabili. 

È la Campagna stessa a doversi dimostrare “accogliente”. 
 

I singoli cittadini, le famiglie, i gruppi informali, le associazioni culturali, ricreative, sportive che non 

gestiscono direttamente programmi di accoglienza possono aderire pienamente alla Campagna, 

impegnandosi a: 



 

 

1. Promuovere l’accoglienza, compatibilmente con le proprie possibilità.  

Chi aderisce alla Campagna e ne ha la disponibilità in termini di spazio e di tempo, può accogliere in casa uno 

degli esclusi dal sistema di accoglienza, mettendosi in raccordo con gli enti che a livello territoriale aderiscono 

alla Campagna e che possono dare garanzie in termini di accompagnamento e supporto. Anche chi non può 

accogliere concretamente, può darsi disponibile ad aiutare i privati cittadini o gli enti che stanno accogliendo. 

2. Testimoniare concretamente i valori della campagna in ogni luogo di vita, lavoro e socialità.  

Mai come oggi è necessario alzare le proprie voci ed esprimere pubblicamente dissenso nei confronti 

dell’imperante clima d’odio che si sta diffondendo. Chi aderisce alla campagna decide di non restare più in 

silenzio di fronte alle “chiacchiere” di chi – al bar, come nei mezzi pubblici, al lavoro come nei luoghi di svago 

– diffonde notizie false, esprime giudizi discriminatori, incita all’odio. Una parola o un gesto concreto può fare 
la differenza e isolare chi si sente portavoce di una maggioranza legittimata a dire e fare qualsiasi cosa. 

3. Contrastare ogni forma di razzismo, discriminazione, sfruttamento.  

Ogni volta che si assiste a episodi di discriminazione, ogni volta che si è testimoni di un atto di razzismo, ogni 

volta che in un luogo di lavoro avete il sospetto che vi siano condizioni di sfruttamento e ricatto, Chi aderisce 

alla Campagna si assume il dovere di approfondire e – se del caso – denunciare alle autorità competenti. Tutto 

ciò raccordandosi con i punti antidiscriminazione, i sindacati, gli enti aderenti alla Campagna. 

4. Animare luoghi di socialità e incontro interculturale aperti a tutte e tutti, valorizzando il protagonismo 

dei cittadini migranti.  

In tanti chiedono come dare concretamente un aiuto ai migranti, a partire dalle proprie competenze e 

disponibilità. Per far incontrare bisogni e risorse, ma anche semplicemente curiosità e desiderio di incontro, 

vanno abitati e animati i contesti di socialità interculturale. In questo senso chi aderisce alla campagna mette a 

disposizione il proprio tempo ma anche il proprio desiderio di incontro a servizio degli ideali qui esposti. 

5. Supportare attivamente la ricerca di case e lavoro, aiutando i cittadini migranti.  

Il singolo cittadino può fare molto per supportare i migranti nel loro percorso di integrazione ed autonomia. 

Spesso riesce ad arrivare là dove gli enti di tutela non arrivano, attraverso le proprie conoscenze, la propria 

capacità di mediazione, la semplice presenza a fianco di un cittadino straniero quando si presenta in un’agenzia 
immobiliare. Chi aderisce alla campagna, si impegna anche a partecipare ad una rete informale di relazioni e 

orientamento sul territorio. Questa pratica è di cruciale importante per non far sentire il migrante solo e spesso 

per trovare soluzioni concrete per stabilizzare il suo percorso in Italia.  

6. Diffondere i contenuti della Campagna, realizzando e sostenendo iniziative culturali e di 

assistenza insieme agli enti aderenti.  

Ogni cittadino migrante o autoctono deve riconoscere a prima vista – grazie all’esposizione del logo della 
Campagna - quali sono i luoghi amici e solidali: che si tratti di un ufficio pubblico, di un esercizio commerciale, 

di una casa privata o di qualsiasi altro contesto di transito o di permanenza, è importante sapere che ci sono 

contesti e persone che non chiuderanno la porta e che potranno dare una mano. O anche solo ascolto. Anche gli 

enti che aderiscono alla Campagna hanno bisogno di non sentirsi soli. Ciascun cittadino può fare molto per dare 

sostegno – materiale e umano – a chi è in prima linea. Chi aderisce alla campagna si impegna a mettersi  in 

contatto con questi soggetti per trovare, insieme, il giusto modo per manifestare il suo supporto e la sua 

disponibilità.  



 

 

 

 

 



Verbale della seduta del gruppo tematico socio culturale del 08/07/2019 

Il giorno lunedi 8 /07/2019 si è riunito il gruppo tematico  socio culturale per discutere dei seguenti 

argomenti: 

-rilevare i bisogni sul territorio 

- progetti in itinere 

-progetti in avvenire 

Presenti: 

Assessore ai servizi sociali Marco Fenaroli 

Domenico Milani: Responsabile di Servizio Sociale Territoriale ZONA SUD 

Paolo Colosio : Presidente consiglio di quartiere Chiesanuova 

Claudia Cauzzi: cosigliera cdq Chiesanuova-referene gruppo socioculturale 

Roberto Omodei per Vivere insieme 

Monica Lami : responsabile Risorsa famiglia - capofila punto Comunità 

Chiara Pedrini per Punto Comunità 

Paola Finadri : Referente di plesso della scuola di I grado Calvino 

Raffele Castelli: Referente per l'alfabetizzazione primaria ICfranchi 

Claudia Cauzzi prende la parola e spiega la motivazione per la quale è stato convocata tale riunione e vale a 

dire per fare il punto della situazione sul quartiere di Chiesanuova come problematiche e opportunutà che 

offrono gli enti presenti nel quartiere, partendo dalla scuola, dal consiglio di quartiere e dal punto Comunità. 

Attori importanti che dovrebbero fare rete in primis per trascinare successivamente anche tutte le associazioni 

del territorio per una condivisione e realizzazione di progetti con un unico filo conduttore, partendo da una 

comunicazione corretta sulle attività gia in essere per obiettivi comuni. 

Monica lami prende la parola e spiega che tra il Punto comunità , il Consiglio di quartiere ed alcune associazioni 

da alcuni anni si sta già facendo rete ; infatti alcuni progetti sono gìà stati realizzati, come il laboratorio rap per 

adolescenti nato da un 'esigenza espressa da un sondaggio rivolto agli adolescenti e il laboratorio di lingua 

parlata rivolto a donne straniere dal nome "Dialoghiamo". In attesa di realizzazione c'è il laboratorio di tecnica 

writer per riqualificare il territorio attraverso graffiti e la sistemazione e pittura delle panchine del parco vicino 

al nido "Scoiattolo". 

Raffaele Castelli spiega i progetti realizzati nella scuola riguardo l'alfabetizzazione , l'integrazione e 

l'intercultura. 



Tutte le parti in causa convengono sul fatto che questi  i progetti  talvolta non abbiano una prosecuzione ma 

sono fine a se stessi. 

A maggior ragione quindi è importantissima la comunicazione e la condivisione per agire su più argomenti 

insieme e per prendere maggiore forza e maggior coinvolgimento della popolazione. Infatti è difficile 

coinvolgere più etnie insieme ma si lavora per lo più con alcune.  Per ora siamo ancora sulla vicinanza , ma 

lontani dalla convivenza fra popoli. 

Pertanto si iniziano a pensare ad alcune idee di coinvolgimento volte alla scoperta di risorse, come la volontà 

delle donne straniere nella ricerca di una loro indipendenza ed autonomia e a come inoltre coinvolgere i 

bambini e ragazzi in attività ludico sportive per una maggior conoscenza dell'altro attraverso il divertimento. 

Ci si rimanda ad un prossimo incontro a settembre per cominciare a lavorare a tali iniziative con la 

prosecuzione inoltre della rete già instaurata dal punto comunità con il consiglio di quartiere e le associazioni 

presenti sul territorio.  

Referente socio culturale  

Claudia Cauzzi 

 


